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L’antro di Scuro MoLtaMorte AnimAre LA LetturA con tAnte voci

Per gli schifosi peli della mia barbaccia!
Nella scorsa puntata, abbiamo consi-
derato l’importanza della lettura
espressiva per dare voce alle storie. Ma
non abbiamo detto tutto: infatti, con le
voci è possibile anche animare la lettu-
ra, in modo che i giovani lettori siano
coinvolti in prima persona nella narra-
zione, che diventa una sorta di rappre-
sentazione teatrale. E non ho usato a
caso il plurale: ho parlato di «voci»
perché ci sono alcune storie che sem-
brano fatte apposta per coinvolgere
nella lettura altre persone, e non solo il
narratore principale.
Partiamo dal lettore adulto: immagi-
niamo che abbiate voglia di leggere un
bell’albo illustrato con un vostro collega
(se siete docenti) o comunque con un
altro adulto. Perché la lettura a due voci
sia efficace, dovete scegliere la storia
adatta. La prima che mi viene in mente
è «Due mostri» di David McKee (Lapis,

2014), in cui due brutte creature si tro-
vano a fronteggiarsi separate da un’alta
montagna. Non si vedono, ma si sento-
no (ecco perché la voce è così importan-
te). Solo che invece di parlare pacata-
mente, iniziano a lanciarsi (metaforica-
mente) terribili insulti e (letteralmente)
pezzi di montagna. Fino a quando della
montagna non rimane più che qualche
ciottolo e i due finalmente si vedono.
Una storia che prima parla di egoismo,
presunzione e pregiudizio, e poi di ami-
cizia e di condivisione. Il tutto grazie
alla voce: ecco quindi che la lettura ani-
mata si fonde con il senso della storia,
accompagnando il vostro pubblico nel
percorso che parte dall’insulto tutto da
ridere alla distensione finale.
Passiamo ora al lettore bambino: im-
maginiamo che abbiate invece voglia
di leggere insieme a un gruppo di par-
goli un divertente albo illustrato.
Sì, perché per questo tipo di lettura le

storie che fanno ridere (il che non signi-
fica che siano stupide!) sono l’ideale: il
loro potenziale comico viene esaltato
dall’interpretazione dei lettori-attori.
Anche in questo caso, quindi, la scelta
dell’albo è fondamentale: è necessario
che la storia sia ricca di dialoghi e che
presenti un numero di personaggi cali-
brato sul numero di voci che avete a
disposizione.
Se volete coinvolgere tanti bambini, le
storie del lupo sfigato di Mario Ramos
sono perfette; ad esempio, «Sono io il
più forte» (Babalibri, 2002) vede succe-
dersi sulla scena la bellezza di 14 voci
diverse, oltre al narratore: nell’ordine, il
grande lupo cattivo, un innocente coni-
glietto, una tenera Cappuccetto Rosso,
tre porcellini tremanti e terrorizzati,
sette nani con voci tonanti, un draghet-
to molto sicuro di sé. Oppure «Non è
una buona idea» di Mo Willems (Il
Castoro, 2015), per il quale vi occorro-

no un lupo (che si crede furbo), un’ana-
tra (che è furba davvero) e sei anatroc-
coli che sanno tutto e che potete far
parlare sommando le loro voci col pas-
sare delle pagine (alla loro prima com-
parsa, solo un anatroccolo; alla secon-
da due, alla terza tre e così via, fino
alla conclusione corale).
Il risultato è garantito, parola di Scuro!
Come avrete notato, questa volta vi ho
dato i consigli di lettura insieme al sug-
gerimento odierno. Ma non voglio ri-
nunciare a concludere nel modo con-
sueto... volete alcune storie semplici,
fondate su rapidi scambi di battute tra
due simpatici personaggi, che non ri-
chiedono competenze di lettura troppo
sviluppate, e che siano anche significa-
tive e divertenti? Ebbene, puntate anco-
ra sul geniale MoWillems, e sulla fortu-
nata serie di Reginald e Tina, il cui tito-
lo più recente è «Uffa, quanto manca?»
(Il Castoro, 2016).
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Nonesistepiùcaffè letterariosenza ilWi-Fi
Lamagiadella letturacondivisa resiste trovandonuovenicchiedi espressione

naTasCha fioreTTi

zxy C’erano una volta i caffè letterari,
luoghi in cui la cultura era cibo, nutri-
mentoper l’animaeper lo spirito, in cui
libri e giornali attiravano quotidiana-
mente intellettuali e scrittori in cerca di
informazioni, interessati a conoscere le
ultime novità in campo editoriale, a
prenderenotadegli spettacoli in cartel-
lone in città, confrontare tra loro le di-
verse critiche teatrali e letterarie ma,
anche, intenti a discutere, conversare
per delle ore, o a giocare a scacchi.
E tutto questo in cambiodi una tazzadi
caffè che, tutto sommato, aveva un co-
sto irrisorio, scriveva Stefan Zweig, a
metà del XX secolo, in Il mondo di ieri.
Ricordi di un europeo. Viennese, cre-
sciuto laddove la cultura del caffè lette-
rariohaavutouna storia euna tradizio-
ne d’eccellenza, aveva saputo restituire
in modo autentico il sapore, il gusto,
l’atmosfera ma, soprattutto, il ruolo e il
significato che questo luogo ha avuto
tra lafinedell’Ottocento e ilNovecento.
«Il caffè viennese rappresenta una isti-
tuzione non replicabile in nessun’altra
parte del mondo», una istituzione che
in cambio di un «piccolo obolo» apriva
leportediunospazioprivilegiato incui,
grazie alla illimitata offerta e disponibi-
litàdi giornali eopere letterarie, siman-
giava pane e cultura e si era sempre al
corrente di ciò che accadeva nel mon-
do. Nulla, scrisse Zweig, «plasmò così
tanto la tempra e lo spirito intellettuale
degli austriaci». Evidentemente, caffè
letterari così, e non solo inAustria, oggi
non esistono più, per lo meno non in
questa veste. Piuttosto, a sancire il ma-
gico connubio tra caffè e letteratura, a
rappresentare l’unicamoneta di scam-
bio, in grado oggi di garantire la fre-
quentazione di un luogo in cui giornali
e libri ancora rappresentano il valore
aggiunto, non è più solo il desiderio di
una tazzinaprofumatadimiscelad’ara-
bica bensì quella cosa che nessuno ve-
de,ma tutti vogliono: ilWi-Fi. Sui tavoli,
taccuino e penna sono ormai diventati
dei miraggi, talvolta si intravede qual-
che Moleskine di Hemingway, ma a ri-

empire la scena ci pensano gli schermi
luminosi, e a creare il brusio di sotto-
fondo in sala c’è quel leggero ma insi-
stente «tic-tic» delle tastiere. Chi digita
abbagliato dallo schermo, di solito in-
dossadellediscretecuffiettedella serie:
chiedetemi tuttoma non di parlare. Ri-
pensando a Zweig, è questa la finestra
attraverso laquale guardiamosulmon-
do e sull’attualitàma anche lo spazio in
cui nascono contatti e scambi. Vi rin-
cuorerà allora sapere che, in Svizzera e
altrove, l’amore per la tazza di caffè e la
lettura di un buon libro resistono, sem-
plicemente sotto altre forme e dentro
altre nicchie ma chi cerca, trova. Oltre
Gottardoc’è ilCaffè litterairediBienne
dove letteratura e lettura rappresenta-
no il collante della nostra società, una
preziosa fonte di informazione per ac-
quisiregli strumenti e lo sguardoneces-
sari per comprendere ciò che accade

intorno a noi, per costruire una cultura
della comprensione tra le diverse lin-
gue e culture «esistonomillemotivi per
leggere i libri. I libri possono intrattene-
re, insegnare, disorientare, rendere feli-
ci, sono l’espressione di sentimenti, di
saggezza, di storie e conoscenze». No-
nostante tutte le evoluzioni, dunque,
c’è ancora chi crede in un caffè lettera-
rio di nuova generazione che sia luogo
di incontro, scambio e arricchimento.
Ad esempio Martina Schwaninger, di
origini austriache, del Kaffeehaus zur
Weltkugel, nel centro di Zurigo, al nu-
mero 20 della Bärengasse. L’idea alla
base della sua Casa del caffè aperta al
mondo, è di proporre una rivisitazione
del caffè letterario viennese, un mito
con il quale è cresciuta sindabambina.
«Da tempo qui c’è un laboratorio lette-
rario,una realtà culturale rivoltaededi-
cata ai giovani chepromuove la scrittu-
ra ma anche incontri con scrittori e
musicisti svizzeri contemporanei.
Mancava solo un caffè». Ora c’è «è una
bellezza vedere scrittori e artisti andare
e venire» dice la gerente sottolineando
come a fare da attrazione e catalizzato-
re siano i libri. Anche se in pochi si fer-
mano per lunghe letturementre «molti
giovani si siedono con il loro portatile
per studiare o lavorare». A ricaricarli,
oltre il caffé, e la presa per il pc, ci pen-
sano i deliziosi strudel della casa.
Seppur contenta della sua attività non
si illude«sono lontani i tempi incui, qui
a Zurigo, il Grand Café Odeon rappre-
sentava la fucina intellettuale di scritto-
ri e artisti. In generale oggi il caffè è so-
prattutto un business, più le persone
vannoevengono,meglioèpergli affari.
Noi ci troviamonel quartieredelle ban-
che, dietro a Paradeplatz, e per quanto
abbiamo il privilegio di un ampio e va-
rio pubblico, lo scambio inteso come
confronto dialettico e arricchimento
avviene inmodomolto limitato».
Qualcuno una volta disse che il bello
della frequentazionedei caffè letterari è
il poter stareda solomaal tempostesso
incompagnia.Valeancheoggi, inparti-
colare in modalità Wi-Fi, che pure alla
Casadel caffèdi Zurigononmanca.
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La passione
di Ionesco
eDürrenmatt

zxy Era il 1957 quando Friedrich Dür-
renmatt e Eugène Ionesco si incontrarono
per la prima volta a Parigi. Friedrich Dür-
renmatt (nella foto Keystone) assisteva
alle prove di quella che oggi è una tra le
sue opere più conosciute La visita della
vecchia signora. Notò che in sala a seguire
le prove c’era sempre lo stesso signore, si-
lenzioso e molto attento. Era Ionesco.
Quando alla fine si presentò a Dürrenmatt

gli disse «Se mi fosse riuscita un’opera
così avrei smesso di scrivere». In realtà, di
lì a poco, anche lui raggiunse la notorietà
con Il rinoceronte. Ma non è all’opera in
prosa che guarda la mostra «Ionesco-Dür-
renmatt/Malerei und Theater», visitabile
fino all’undici di settembre al Centro Dür-
renmatt di Neuchâtel, bensì alla loro pro-
fonda amicizia: Ionesco fu più volte ospite
a casa di Dürrenmatt e il loro sodalizio

durò a lungo. E alla loro passione segreta
per la pittura e il disegno che i due pratica-
rono da autodidatti illuminati. Alla galleria
Erker di San Gallo, si cimentarono con suc-
cesso nell’arte della litografia. Dürrenmatt
amava fare caricature e modificava più vol-
te le sue opere, Ionesco era più spontaneo
ma entrambi ostentavano un umorismo
grottesco e un latente pessimismo.
Info: www.cdn.ch. E.F.

caMbiano Le Mode due signore conversano davanti a un caffè nel dipinto
di g. Boldini, in alto il simbolo del caffè moderno. (Foto ©Flickr Alan Levine)


